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«LTJngheria non ha scete) il passato» 
«Il successo dei socialisti in Ungheria non è paragonabi­
le alle affermazioni degli ex comunisti in Lituania e in 
Polonia»; cosi Agnes Heller difende la specificità del vo­
to a sinistra nel suo paese. «La rivolta degli ungheresi si 
è diretta cóntro i politici-padroni che volevano guidarli 
per mano. Si sono ribellati all'elitarismo e all'ideologi­
smo, privi peraltro di risultati». v':; ; ; :-

•''.'•'• •'-'."'•'' ' ' • ' DALLA NOSTRA INVIATA ' 

VICHI DB MARCHI 

m BUDAPEST. Lunghi anni passati •,'•' 
in Australia, poi a New York ad in- ;• 
regnare filosofia. Ora Agnes Heller, './ 
l'allieva «prediletta» di Lukacs, sta ••'?• 
pensando di ristabilirsi a Budapest, ' 
L'Ungheria l'appassiona ancora, i • 
suoi legami con l'Accademia un- j. 
gherese delle Scienze non si sono ; 
mai interrotti. Nel suo paese è tor- i' 
nata per queste legislative di fine 
maggio che hanno dato la maggio- ,-'•. 
ranza assoluta ai socialisti. •-,.... , j ; 

In Lituania gli ex comunisti han­
no avuto la maggioranza assolu­
ta. In Polonia governano In coall- >'• 
zfone con II partito del contadini, * ' 
a settembre II voto slovacco pò-' 
trebbe decretare un nuovo sue- • 
cesso della sinistra ex comuni- -
sta. In Ungheria l'IMszp, Il partito • 
socialista, ha vinto con II 5 4 per 
cento del voti. Quali sono I tratti 
comuni con II resto dell'Est eu- -
ropeo e quali le specificità poli- ' 
fiche che spiegano II voto dell'8 '; 
e dei 2 9 maggio In Ungheria? ^ 

Ovviamente ci sono ragioni comu- ., 
ni per questi successi: le difficolta ." 
della transizione, la disoccupazio- •••• 
ne, l 'abbassamento del livello di 
v i t a d l g i a n d e parte.'detla: popo la - , 
zione/iMà^ nel successe» socialista )•• 
ungherese hanno influito anche ' 
ragioni-specifiche. In. uncerto-sen- " 
so si è tornati a quella forma di de- -.';; 
mocrazia populista che ha domi- ' 
nato il '56 quando la gente non . 
sopportava più di essere condotta •' 
per m a n o d a un padrone. Allora • 
c'era il «padrone comunista». In •• 
questi quattro anni c'è stato un go- ' 
verno di destra che ha diretto,da '; 
padrone il paese, espressione di ;; 
un conservatorismo ottocentesco. •;'" 
Ad un certo punto la gente non ha 
più sopportato lo stile e il linguag- ,i 
gio di questi politici, il loro voler : 

insegnare in che modo essere na­
zionalisti, in.che modo essere reli- ;: 
giosi. Ha temuto che volessero go- ' 
vernare per. sempre anche se era- \ 
n o stati democraticamente eletti. 
Si è rivoltata' contro il loro elitari- ., 
s m o e il loro essere ideologici. •-•••••' 

Molti hanno Interpretato II 5 4 
per cento al socialisti come un 
voto fideistico più che politico. 
Sobhenitsyn toma In Russia e, 
anche simbolicamente, Il suo 
viaggio verso la «madre patria», ;' 
assomiglia al ritorno del profeta, ; 
del «salvatore della nazione Ube- ' ! 

" • r a t » . , : - - - . - .... ••""-.*••<•".•• 
Più c h e un elemento fideista, in 
Ungheria, ha giocato l'irrazionali­
tà, non al primo ma al secondo 
quando la gente teoricamente » 
avrebbe dovuto scegliere non più 

un partito ma il singolo candidato. 
Invece è successo che anche per­
sone di grande valore c o m e il libe­
rale Dombach sono state bocciate 
e la gente ha votato i candidati so­
cialisti anche quando erano di 
scarsissimo rilievo. Ho l'impres­
sione che avrebbe votato qualsiasi 
cosa avesse accanto il simbolo so­
cialista. Il vero problema è che le 
aspettative sono enormi e non si -
sa quale direzione prenderà in fu­
turo questo voto socialista. Mi 
sembra, dunque, che l'Ungheria . • 
ricordi, nelle sue scelte elettorali,, 
e fatte tutte le distinzioni, più l'Ita­
lia che la Russia. Quanto a Solzhe-
nitsyn, provo un sentimento con- 1 
trastante. L'accettazione di una fi­
gura profetica è sempre pericolo­
sa. Nello stesso tempo è utile non \ 
dimenticare gli enormi meriti che • 
quest 'uomo ha avuto nel denun- \ 
d a r e il gulag sovietico, scegliendo 
di farlo nella forma letteraria c h e , 
più direttamente parlava al cuore i 
della • gente. Anche De Gaulle j 
quando è tornato in Francia, dopo ' 
la seconda guerra mondiale, è sta- ; 
to accolto c o m e il simbolo della 
Francia libera e dernpcratica.SoI- ',• 
zhenitsyri è il simbolo di una certa ' 
Russia che ha combattuto contro 
il comunismo. La vera domanda è •'. 
cosa succede ora. Quale politica ; 
rappresenterà Solzhenitsin, quale 
uso della sua figura ne faranno 
amici '• e consiglieri, c o m e sarà ; 
sfruttata la sua popolarità che gli è 
garantita in partenza. In Ungheria 
non si guarda ad una figura profe­
tica, semmai gioca un certo popu- " 
lismo di sinistra. Più che la fiducia 
verso determinate persone ; ha 
contato l'immagine del partito di ; 
Horn. .••=-••'•-' -' .... .;. -, ••: • -••-..- .••>•• 
•••• Lei crede che il continuo richia­

mo ad una politica non dall'alto : 
-. ma basata sul rapporto con la 
- ••• popolazione sia stato determl-

• nante per la vittoria socialista? : " 
Il partito del passato, il Posu, non 
aveva contatti veri con la gente '-
mentre questa è una formazione 
politica nuova. Il richiamo sociali­
sta a decidere e governare sulla 
base di un continuo scambio con 
la popolazione è più una promes­
sa che una realtà. L'unico vero ' 
rapporto «popolare» dei socialisti ' 
è passato, sino ad ora, attraverso il 
filtro del sindacato diretto d a San-
dor Nagy oggi eletto nelle liste 
dell'Mszp. •••,. \W ; 

, L'enorme : successo elettorale 
... sembra spaventare gli stessi so­

cialisti che hanno ottenuto una 
maggioranza da «partito unico». 

Qualcuno, ". anche. : nell'Mszp, 
pensa che quattro anni di transi­
zione democratica sono troppo 
pochi per poter riprendere tran­
quillamente In mano la guida 
dell'Ungheria potenzialmente 
anche da soli. ' . 

Nessuno = teme : la restaurazione • 
del «partito unico». È vero però 
che l'attuale gruppo socialista è 
fatto di differenti componenti. Uo­
mini come Bekesi (l'ex ministro . 
delle Finanze dell'ultimo governo 
socialista - n.d.r.), ad esempio/ 
avrebbero voluto un successo me-, 
no spettacolare del suo partito. ; 
Per due ragioni. Un governo di 
coalizione è oggi più difficile e, . 
teoricamente, non necessario • 
avendo la maggioranza del 54 per 
cento in parlamento. Mentre uo­
mini come Bekesi e tanti altri non 
vogliono governare da soli. Di 
fronte al grande successo elettora-

; le, la parte più vecchia e più con­
servatrice del partito, quella che 
tenterà di frenare le riforme eco­
nomiche, di rallentare le privatiz-

• zazionì, potrebbe prendere il sop-
prawento. E questo sarebbe cata­
strofico. Il vero dilemma socialista •' 
è che, comunque vadano le cose, ' 
tra un anno questo partito rischia 
di perdere almeno metà dei suoi 
elettori. Forse già alle prossime 
amministrative. Se prosegue nel 
programma economico di moder­
nizzazione e ampliamento del 

mercato susciterà il malcontento 
di molti, se bloccherà questo pro­
cesso avrà contro un'altra parte 
del suo elettorato. •• . . •„ ...v 

Il presidente della Repubblica, 
Goncz Arpad nel primo commen­
to a caldo del voto ha detto: 
«Non so ancora s e il paese ha vo­
tato per qualcosa o contro qual-
cosa». Molti sostengono che, 
nonostante l'appoggio al socia- ••' 
listi, l'Ungheria rimane un paese 
fondamentalmente conservato­
re. Ad esemplo, le campagne 

' che avevano votato nel '90 in ' 
massa per II Forum democratico . 
ora hanno riversato le loro prefe- -
renze sui socialisti perchè si so­
no ritrovate più povere di prima. 

Le due cose non sono in contra-,. 
sto. Una parte del voto socialista * 
nasce da motivazioni di tipo con­
servatore. La transizione è un pro­
cesso rivoluzionario, ogni cosa ... 
viene messa sotto sopra. La gente 
teme il cambiamento ed esprime 
un voto di conservazione.Nel '90 
lo ha dato nella forma di un con­
servatorismo • nazionalista. • oggi 
esprime con il voto un conservato­
rismo sociale. In fondo sperare 
che le cose non cambino troppo 
in fretta è una forma di conserva­
torismo. i>\ i.s> •..-,.••.. .. 'v. ;:•..-

Il giorno dopo il voto l'attenzione 
è ormai rivolta alla formazione 
del governo. I socialisti, anche 
domenica sera, hanno ripetuto 

Glardl/Eflige 

di non vote» governare da soH,1 di 
ricercare l'alleanza con I libera­
li. Lei spera In un -governo di coa­
lizióne anche se ì numeri non lo 
rendono necessario? : ' 

Non so se si arriverà ad una coali- • 
zione. Per molti aspetti, per il bene 
del paese, me lo auguro. Ma da un > 
altro punto di vista credo che i so- • 
cialisti debbano governare da soli. ' 
La gente deve imparare che se, in j 
democrazia, vota a maggioranza * 
assoluta per un partito, questa sa­
rà la forza che la governa. Sarebbe 
un fatto educativo che aiuta la ere- ; 
scita della politica nel mio paese. 
Temo un'altra cosa. Se i socialisti ' 
gestiranno il paese come si gesti­
sce un'azienda, tutto sarà deciso 
dai tecnici, dalla trattativa corpo­
rativa tra esecutivo, sindacato, im­
prese, e questo non aiuta la gente 
a pensare politicamente. In fondo 
l'unico vero merito del governo 
Antall è che con la sua politica 
ideologica, di destra, ha mantenu­
to viva un'opposizione intellettua­
le molto forte, una parte del gior­
nalismo • ha aumentato • la sua 
combattività. Se un paese è ammi­
nistrato economicamente e non 
governato politicamente, _• cosa 
possibile con il futuro governo so­
cialista, gli intellettuali torneranno 
a casa, si disinteresseranno della 
politica. Al contrario il conflitto, 
specie in una giovane democra­
zia, fa bene. 

C'è un'idea giusta 
per una nuova sinistra: 

è il federalismo 
RICCARDO TERZI 

I L PRIMO risultato visibile de! nuovo quadro politico, in­
stauratosi con le elezioni del 27-28 marzo, è l'uso mas­
siccio dell'enfasi retorica e della dec lamazione . Travol­
ta la vecchia partitocrazia consociativa, s a r e m m o en­
trati a vele spiegate nella seconda Repubblica, e i nuov i , 

_ _ governanti si pavoneggiano c o m e fondatori di un nuo­
vo Stato. Le cose s tanno assai diversamente, perché si può parlare 
legittimamente di seconda Repubblica solo nel m o m e n t o in cui 
cambia la forma del l 'ordinamento statale e si costruisce un nuovo 
edificio istituzionale. Nulla di tutto ciò è finora avvenuto, e s i amo 
quindi ancora nel mezzo di una fase di transizione fluida ed incer­
ta. Si è cambia ta solo la legge elettorale, pa s sando dal sistema pro­
porzionale ad un sistema maggioritario bastardo. É tutto qui il 
cambiamen to di cui il paese aveva bisogno? , . . . . •-•...-• 

I nuovi meccanismi elettorali h a n n o accelerato il processo di 
scomposizione del sistema dei partiti, h a n n o spinto verso nuove 
aggregazioni, e h a n n o quindi favorito il r icambio del c e t o politico. 
Si tratta di novità rilevanti, e tutta la situazione politica presenta 
elementi nuovi di d inamismo e di accelerazione di tutti i processi 
di cambiamento . -, . • « - -- ; . . ; , ' " ' - v 

Ma non si sono ancora per nulla affrontati i problemi di riforma 
del l 'ordinamento statale, non si è ancora da to nessuno sbocco al 
movimento di opinione che , attraverso i referendum, poneva un 
problema sostanziale di cambiamen to non solo del ce to politico, 
ma delle forme della politica. Vedo quindi il rischio di una grande 
operazione di trasformismo, per cui tutto cambia nel l 'apparenza, 
m a nella realtà cont inuano i vecchi meccanismi del potere. -

. Le dichiarazioni programmatiche di Berlusconi, e il m o d o stes­
so in cui il governo si è formato, confermano questo sospetto. Nel 
programma non c 'è nessuna ipotesi di riforma, nessuna idea di 
riorganizzazione del sistema politico e istituzionale. È un program­
ma vuoto, c h e sostituisce all ' indicazione puntuale delle priorità e 
degli obiettivi l 'appello retorico alla fiducia: fidatevi di me, delle 
mie capaci tà imprenditoriali, fidatevi di m e perché sono un u o m o 
d isuccesso . »-'',,.:"'(t;-.-.^v v. v—-v-.-.•-••• .-•.-•-.- .-.. •-•.*.•._ 

Con ciò si realizza una significativa regressione della cultura •' 
politica, pe rché la democrazia nasce dalla diffidenza, nasce nel 
momento in cui si mette in dubbio la saggezza del principe, e si 
pre tendono regole, controlli, garanzie. " ,••.-.-: f .: 

II t ema delle garanzie viene comple tamente eluso: abb iamo 
vinto, e ci prendiamo tutto perché questa è la logica del nuovo si­
stema maggioritario. Siamo quindi di fronte ad una operazione di 
mera occupazione del potere, ad una nuova oligarchia politica 
c h e non promette di essere meglio di quelle precedenti . 

Attraverso Forza Italia si compie questo passaggio, con la for­
mazione di un nuovo notabilato, e con il riciclaggio di vecchi arne­
si del precedenti sistema politico. Se non fosse cosi, c h e ci stareb­
bero a fare nel governo Ferrara, o Fiori, o Mastella, che erano i por­
tavoce della vecchia oligarchia? . 

I '[ '•'",'. PROBLEMI istituzionali sono quindi tutt'altro che avviati '' 
' " ' ' ' a soluzione, e si presenta anzi il rischio di una pratica di " 

•'•' •''• ' governo c h e considera c o m e ingombranti le regole e i 
viricdli 'ch'é'sonò'propri di uno Statò di diritto; Il tèma ' 
della seconda Repubblica è ancora tutto aperto, e va : 

_ costruito un nuovo edificio di regole, scegliendo come 
fondamentale criterio ispiratore l'articolazione dei poteri, l'auto­
nomia dei diversi livelli di governo, la diffusione della democrazia 
come autogoverno e come partecipazione al processo decisionale 
dei diversi soggetti sociali. • ..•,.-* ••• '•- , , 

La destra semplifica i meccanismi del potere e li concentra, e 
con ciò tende al regime. La risposta è in un sistema istituzionale 
che rompe la centralizzazione e moltiplica i centri di direzione e di 
responsabilità politica. La risposta è nella costruzione di un ordi­
namento di tipo federalista. •>.. .: : ,-.>,.„... 

Il federalismo può essere la chiave per una vera e profonda ri­
forma dello Stato, perché costringe a riesaminare nel suo com­
plesso il funzionamento della macchina amministrativa e burocra­
tica, e permette cosi un'opera vasta di rinnovamento di tutte le isti­
tuzioni pubbliche, facendole uscire dall'attuale stato di sclerosi e 
di inefficienza. •'-.•,-:•.•""• ^SI;Ì. - - . : . , • - . . • , -..•'•• -•••• i 

Il processo da realizzare, anche attraverso le necessarie modi­
fiche costituzionali, è una nuova dislocazione dei poteri, nel senso 
che Regioni ed Enti locali non sono più i terminali dello Stato cen­
trale, ma sono depositari di poteri primari, e nell'ambito delle fun­
zioni loro assegnate dispongono di una piena sovranità, di proprie 
autonome risorse, del cui uso devono rispondere davanti ai cittadi-

•; È questa la via per formare una nuova classe dirigente locale, 
attraverso una pratica concreta di autogoverno, e ciò è decisivo 
anche per le regioni del Mezzogiorno, che possono cosi finalmen­
te liberarsi dei rapporti di vassallaggio e di dipendenza clientelare, 
garantendo una distribuzione delle risorse che tenga conto delle 
esigenze di solidarietà e di unità nazionale. 

Su questi temi dobbiamo metterci subito al lavoro, pur nelle 
difficolta della situazione politica. È un terreno d'azione decisivo 
non solo per le sinistre, ma per tutte quelle forze che hanno credu­
to nel cambiamento, che l'hanno sollecitato, e che davvero voglio­
no liberarsi del vecchio sistema, e che per questo hanno bisogno 
non di nuovi salvatori della patria, ma di nuove regole e di nuove 
istituzioni. -.•• ». -:\ • • • . • • • 
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Il cuore del capitalismo 
abbia impedito la nascita in Italia 
di un mercato finanziario moder­
no. ..•',;•••.-.•> • •' • •>.-:••-.•.• 

Certo, l'ingresso della Guardia 
di Finanza nel santuario di via Fi­
lodrammatici, pur previsto ormai 
da giorni e soprattutto dal mo­
mento in cui le Fiamme Gialle per­
quisirono quegli uffici inviolabili, 
rappresenta comunque una svolta 
fragorosa nella storia dei poteri 
italiani. Non solo per il valore s im- : 

colico c h e possono avere le divise 
dei finanzieri negli ambienti rare- . 
fatti del «salotto buono». E non so­
lo perché alle spalle c'è l'intricatis­
sima storia dei bilanci falsi della 
Ferruzzi e dell 'ennesimo tentativo 
di Cuccia di impadronirsi di una 
grande azienda in difficoltà gravi. 
Anzi, questa è la solo la parte giu­
diziaria dell 'episodio, tutta ancora 
da chiarire, e nella quale un avvi­
so di garanzia, e la testimonianza 
di un personaggio screditato co- ~ 
m e Carlo Sama non sono ancora . 

una prova di responsabilità. Ma si 
ha la sensazione che il «mito» di 
Cuccia non resista ai tempi, e si 
stia sgretolando. Il santone, il gua­
ritore, sta perdendo le sue virtù 
taumaturgiche. Forse ha osato 
troppo, piegando apertamente le 
privatizzazioni di Comit e Credit 
alle proprie trame, e umiliando Ti­
ri. 0 forse l'universo finanziario 
italiano sta davvero cambiando, e 
non sopporta più dittature, sia pu­
re abilissime e soffici, c o m e quello 
di Cuccia. . 

La leggenda del banchiere sici­
liano, schivo, antifascista, morige­
rato in modo maniacale, capace 
di dare consigli ad Agnelli e alle 
banche francesi, non basta più. 
Nell'era della comunicazione, so­
lo pochi italiani conoscono l'esi­
stenza e il ruolo di Cuccia, e pochi 
persino il suo aspetto. Girano e ri­
girano le esterne immagini di quel 
vecchio signore di piccola statura, 
che passeggia di buon passo sotto 

i portici, fingendo di non accor­
gersi dell'obiettivo, ansioso di rifu­
giarsi nei cortili protetti della sua 
banca d'affari. Sono molti, certo, 
gli industriali italiani che devono 
ringraziare Cuccia: ma e anche 
evidente che quel modo di conce­
pire i rapporti economici, in di­
spregio totale degli interessi col­
lettivi; fa parte non già della prima 
Repubblica, ma della sua preisto­
ria. Il fatto è che su Cuccia, sul giu­
dizio su di lui, potrebbe innescarsi 
un contrasto (un altro dei tanti) -
fra gli alleati di governo: perche 
Berlusconi si è molto affidato a • 
Cuccia, e la sorte della Mondadori ' 
e forse della stessa Fininvest sono 
nelle mani dell 'anziano banchie­
re. Mentre Alleanza Nazionale e 
soprattutto la Lega vedono in Cuc­
cia un pericolo, così c o m e - per 
una volta d 'accordo - gran parte 
della sinistra. • - - . . . • . 

Insomma, Mediobanca è stata 
ed 6 tuttora un'anomalia nel siste- . 
ma finanziario italiano, una gob­
ba, una sorta di curiosità, basata 
sulla tirannia personale, le amici­
zie, le protezioni dei figli di papà, 
l'aggiramento delle regole di mer­
cato, il provincialismo dalla nostra 
economia. Ora, tra poco, sapre­

mo se Mediobanca ha partecipa-. 
to. e come, al crack Ferruzzi; ma 
già sappiamo che per anni ha for- ' 
nito una stampella a imprenditori . 

' spesso incapaci, inventando for- • 
mule, aggrovigliando partecipa- ' 
zioni, facendo saltare il denaro 
come un prestigiatore da una ma­
no all'altra. C'è chi lo difende an­
che con passione, come gigante ^ 
fra i pigmei di un capitalismo asfit- • 

- tico, come un uomo indipendente 
dai giochi politici. Ma è davvero ; 
cosi? È singolare che proprio nel 
momento in cui la borghesia im­
prenditoriale rivendica la gestione 
diretta del potere, l 'uomo che ne è 
il simbolo e il modello debba apri­
re il suo portone, gelosamente ser­
rato, alla Guardia di Finanza. 

Le partecipazioni di Medioban­
ca formano sempre il cuore dei ; 
maggiori gruppi italiani. E all'este­
ro, francesi tedeschi, lussembur­
ghesi, il Gotha bancario e finan­
ziario lo appoggia. Infine, dopo 
passate ostilità, anche il nuovo 
presidente del Consiglio è in parte 
nelle sue mani. Insomma, via Filo­
drammatici resiste al terremoto. E 
certo di questa storia non abbia­
mo ancora visto la fine. 

[Andrea Barbalo] 

Giuseppe Tatarella 

•Prendi questa mano zingara» 
Zingara, cantata da Iva ZaniccMi 
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